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Lo scudo che fa tremare Tel 
Aviv: il vero obiettivo 
geopolitico del "Patto della 
Mecca" 




Il 5 ottobre, il Comitato strategico politico e di difesa del 
Patto della Mecca si è riunito d'emergenza a Riyadh, a 
poche settimane dalla seduta inaugurale. I tre governi 
firmatari hanno avviato l'attuazione dell'impegno di 
difesa collettiva siglato al Palazzo Safa della Mecca.


Il ministro della Difesa saudita, il principe Khalid bin 
Salman, ha confermato su X l'attivazione della 
deterrenza congiunta per proteggere il regno. La 



dichiarazione del Ministero degli Esteri pakistano 
ribadisce la volontà di procedere con il rapido 
dispiegamento di forze e capacità militari concordate. 
Pur senza menzionare un avversario specifico, la misura 
risponde alle settimane di attacchi di rappresaglia 
condotti dalle forze armate yemenite allineate con 
Ansarallah (YAF) contro le infrastrutture strategiche 
saudite.


Secondo quanto scritto dall'analista di The Cradle Malek 
al-Khoury, il Patto della Mecca è scaturito dall'accordo 
di mutua difesa tra Arabia Saudita e Pakistan del 
settembre 2025, sfociato nell'intesa trilaterale del 7 
agosto 2026 tra Mohammed bin Salman, Recep Tayyip 
Erdogan e Shehbaz Sharif.


L'attivazione e i paletti dei partner


Il patto si è dotato di una segreteria guidata dal generale 
pakistano a riposo Nauman Mahmood. Tuttavia, come 
evidenziano le valutazioni dell'osservatore di The Cradle, 
sia Islamabad che Ankara mantengono paletti ben 
definiti:


Pakistan: Il ministro della Difesa Khawaja Asif ha chiarito 
che le truppe di Islamabad e Ankara svolgeranno 
compiti di supporto e ricognizione, lasciando le 
operazioni d'attacco ai sauditi. L'esercito ha confermato 
la presenza di truppe nel regno, smentendo seccamente 
le ricostruzioni del New York Times su presunti raid aerei 
pakistani in Yemen.


https://thecradle.co/articles/riyadhs-mecca-pact-redraws-the-region-without-israel
https://thecradle.co/articles/riyadhs-mecca-pact-redraws-the-region-without-israel


Turchia: L'articolo 92 della Costituzione turca richiede 
l'approvazione parlamentare per l'invio di forze 
all'estero. Il ministro degli Esteri Hakan Fidan ha escluso 
qualsiasi impiego di truppe contro lo Yemen.


Riyadh ottiene così una copertura difensiva sulle proprie 
città e installazioni industriali senza costringere i partner 
a entrare direttamente nel conflitto.


Le reazioni di Teheran e il nodo yemenita


Nelle ricostruzioni firmate da Malek al-Khoury per The 
Cradle, la decisione di Riyadh rientra in una gestione 
della crisi regionale avviata con l'escalation tra USA, 
Israele e Iran a inizio anno. L'attivazione del patto serve 
a resistere a una guerra di logoramento senza aprire un 
fronte diretto con Teheran.


L'Iran ha accolto la notizia con freddezza: la stampa 
vicina al regime (come Tasnim e Nour News) ha criticato 
l'intesa, ma la vera linea rossa di Teheran si 
concentrerebbe sulla partecipazione attiva ad azioni 
offensive contro le YAF, mentre tollererebbe un 
posizionamento meramente difensivo.


Nel frattempo, la pressione da sud resta altissima. Gli 
attacchi condotti dalle YAF su impianti energetici e sugli 
aeroporti di Jazan, Najran e Riyadh (quest'ultimo colpito 
con vittime il 10 e 11 ottobre) mantengono la regione 
sotto forte tensione.


Il quadro diplomatico: Tel Aviv, Abu Dhabi e la rotta siriana




L'analisi dell'esperto di The Cradle mette in luce come il 
Patto della Mecca muova gli equilibri regionali isolando 
le ambizioni di Tel Aviv:


Rapporti con Israele: Nonostante la cooperazione 
tecnica registrata a seguito dell'atterraggio di emergenza 
a Tabuk del volo flydubai FZ1073 dirottato, Riyadh 
ribadisce che la nascita di uno Stato palestinese 
indipendente entro i confini del 1967 resta una 
condizione non negoziabile.


Disgelo con gli UAE: La visita a Riyadh del 
vicepresidente emiratino Mansour bin Zayed Al Nahyan 
testimonia il tentativo di coordinamento sullo Yemen, 
nonostante la diffidenza di Abu Dhabi verso un patto che 
compete con gli Accordi di Abramo.


Corridoi commerciali attraverso la Siria: In parallelo, 
Riyadh investe in progetti infrastrutturali e di connettività 
in Siria (come la rete ferroviaria e il progetto Silk Link), 
costruendo rotte alternative attorno ai blocchi regionali.


In conclusione, come rimarcato nella disamina 
pubblicata su The Cradle, il Patto della Mecca non 
costituisce una "NATO islamica" integrata, ma 
rappresenta un solido scudo di deterrenza con cui 
qualsiasi nuovo governo israeliano dovrà fare i conti 
dopo le elezioni del 27 ottobre.


